
1. Un programma anticapitalista alle provinciali
e alle comunali è un programma che metta al
centro la questione del lavoro, della crisi
economica e della necessità di far pagare la
crisi stessa a chi non ha mai pagato. Per
questo sarà necessario e giusto parlare della
nostra Legge popolare sul Salario minimo
intercategoriale di 1300 euro al mese e un
Salario sociale con minimi previdenziali a
1000 euro, che è in discussione al Senato.

2. Occorre inoltre impegnarsi per l'interdizione
dei licenziamenti da parte delle imprese e per
procedere alla nazionalizzazione e al
controllo pubblico, da parte degli stessi
lavoratori, di quelle che licenziano.

3.  Dalle province e dai comuni può venire poi
un'iniziativa che metta al centro il servizio
pubblico, sia per quanto riguarda i servizi
sociali - scuola, sanità, trasporti - sia per
sostenere il reddito di disoccupati e giovani
precari partendo dalla generalizzata
stabilizzazione dei contratti pubblici ma anche
con corresponsioni monetarie e gratuità dei
servizi pubblici                  .

4. Per impostare una svolta netta nelle politiche
economiche e sociali gli Enti locali devono
però contrastare con ogni mezzo il rispetto
del Patto di stabilità europeo, vera camicia di
forza e architrave delle politiche liberiste che
produce privatizzazioni e riduzioni drastiche
dei servizi sociali. La legge sul federalismo
fiscale, approvata di fatto da tutto l'arco
costituzionale, rafforza ancora di più questo
strumento neoliberista introducendo sia la
logica del più forte a scapito del più debole,

sia agganciando inesorabilmente le
disponibilità finanziarie dei comuni, delle
province e delle Regioni agli equilibri
complessivi definiti dalla Banca centrale
europea e dai governi europei.

5. Dalle amministrazioni si susseguono politiche
di privatizzazioni dei trasporti e costruzioni di
nuove strade e autostrade. Occorre invertire
questa agenda e procedere a una moratoria
nella costruzione di autostrade e lo sviluppo
delle infrastrutture del trasporto collettivo.
Non c’è bisogno di mega-progetti, ma di una
razionalizzazione dell’esistente e di previsioni
di percorsi preferenziali per il trasporto
pubblico e per la mobilità ciclabile.

.
6. Il Terremoto dell'Aquila ha dimostrato come il

dissesto e l'incuria nella gestione del territorio
sia la prima emergenza nazionale. La logica
del profitto e della speculazione selvaggia
provoca disastri e morti; una logica brutale
che occorre spezzare. La gestione del
territorio in chiave di vera "protezione" civile e
sociale è una priorità su cui investire denaro
pubblico e coinvolgere democraticamente le
popolazioni interessate.

7. I progetti di risanamento vanno fatti pagare
alla speculazione edilizia e a chi si è
arricchito con l'immobiliare. Per questo va
reintrodotta l'Ici sopra determinati livelli di
reddito (50mila euro annui), avviata una tassa


